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Ticket 
Ancora 
Confusione 
•e critiche 
. • •ROMA. Mentre la legge 
' che modifica le esenzioni dai 
'. ticket è ancora tutta da chiari-
. re. nuove prese di posizione 

sottolineano lo slato di confu­
sione e di disagio di cittadini e 
amministratori locali. Per il 

, ministero ombra della Sanità 
del Pei, si tratta •dell'ennesi­
ma manifestazione di iniquità 
con cui il governo affronta un 
dettato problema come 
quello dello stato di salute e 
malattia dei cittadini. Non so­
no solo i falsi poveri ad essere 
scoperti, come sottolinea il 
ministro De Lorenzo con un 
trionfalismo fuori luogo, ma 
cittadini indigenti che devono 
far ricorso alle casse dei co­
muni-afferma il comunicato 
pei- rese ancor più magre 
dato finanziaria, per la coper­
tura del loro diritto all'assi­
stenza. Si toma alla politica 
caritatevole degli elenchi dei 
poveri, senza che ciò faccia 
arrossire di vergogna il mini­
stro in carica». Il governo om­
bra sottolinea l'incapacità del 
governo di colpire gli evasori 
fiscali, gli sprechi e i privilegi 
che ci sono nel servizio sanita­
rio, scegliendo di far fronte ai 
problemi della spesa •aumen­
tando I ticket e facendo paga­
re due volte chi con I contribu­
ti di malattia compie già il pro­
prio dovere verso lo stato*. Il 
Pei elenca le questioni su cui 
Invece bisogna intervenire: re­
visione del prontuario farma­
ceutico, controllo dei prezzi e 
delle prescrizione dei farmaci, 
produttività dei servizi e delle 
strutture diagnostiche pubbli­
che, definizioni delie incom­
patibilità, rigoroso controllo 
delle prestazioni e della spesa 
del privati. «È fuori luogo allo­
ra, la meraviglia del ministro 
De Lorenzo -conclude il co­
municalo del ministero om­
bra pei- nei confronti della 
protesta che sale dal paese, 
quando non si hanno le carte 
In regola, e quando le uniche 
misure che si sanno e si vo­
gliono adottare sono quelle 
che colpiscono la parte più 
debuie della popolazione». . 
v Sul ticket interviene anche 
a Tribunale dei diritti del ma­
lato, che giudica «irrazionale 
ed imprevidente - il metodo 
adottalo per rendere esecuti­
va la nuova legge sui ticket». Il 
segretario Teresa Petrangoll si 
dichiaro . •contrarla all'assi­
stenzialismo • indiscriminate*. 
•M rileva che con la nuova 
tagge «i cittadini non « n o sta­
li Informati adeguatamente e 
le strutture amministrative ne­
cessarie non sono state predi­
sposte, col rischio che si pro­
ducano caos negli uffici ed in­
giustizie nei confronti di chi 
avrebbe diritto all'esenzione». 

Sorpresi e arrestati nel sonno 
quattro degli autori del sequestro 
Manette a due figli e un nipote 
del clan dei Barbaro 

Mesi di pedinamenti e controlli 
sui movimenti della «famiglia» 
Forse compiuto un quinto fermo 
mentre si cercano altre 3 persone 

Presi i rapitori di Cesare Casella 
Trecento agenti nella notte «rastrellano» Piatì 
Quattro boss detta cosca dei Barbaro di Platt, uno 
dei santuari dell'Anonima calabrese, sono stati arre­
stati con l'accusa di aver rapito e incatenato Cesare 
Casella. «Siamo sicuri che sono loro. Abbiamo dato 
un duro colpo alla 'ndrangheta» dice Francesco Co-
lucci, capo della criminalpol di Milano. Perquisizio­
ni (15) in Lombardia e rastrellamenti nell'Aspro­
monte: si cercano altri tre complici. 

ALDOVARANO 

• • REGGIO CALABRIA «Quelli 
che abbiamo arrestato, secon­
do noi. sono quelli che hanno 
materialmente preso e custo­
dito Cesare Casella. Ne siamo 
certi. Abbiamo riscontri ogget­
tivi sui quali, ovviamente, non 
vi posso dir nulla perchè c'è il 
segreto istruttorio*. Francesco 
Colucci, capo della Criminal­
pol di Milano, si ferma un atti­
mo soltanto sotto la scaletta 
del «Mister-executive» già 
pronto al decollo e scandisce 
le parole una per una come a 
voler allontanare tutti i possibi­
li dubbi. La polizia, di dubbi, 
non ne ha più nessuno: ad or­

ganizzare e gestire il rapimen­
to che ha tenuto l'Italia col fia­
to sospeso è stata la cosca nu­
mero uno. I Barbaro di Piati, la 
«famiglia» di Francesco, «Oc-
ciu u castani!», l'uomo dai ca­
pelli chiari per nove anni im­
prendibile e mitico latitante tra 
le montagne dell'Aspromonte. 
Più che un boss, un potente 
patriarca , della •• 'ndrangheta 
che porta sulle spalle la fama 
di capo, cervello e stratega del-
rAnonlmascquestricalabrese. 

Sul «Mister», un 16 posti affit­
tato da un privalo per portare 
prima possibile in Lombardia 
gli arrestati, hanno già preso 

posto in manette, Antonio e 
Giuseppe Barbaro, di 28 e 32 
anni, fratelli, figli di «u casta-
nu»i Con loro ci sono anche 
Saverio Barbaro, un cugino di 
24 anni, e Salvatore Romeo, 
classe 48. Quest'ultimo è fra­
tello di Saverio Romeo, anche 
lui in odor di Anonima, marito 
di una delle figlie del capo co­
sca. Per tutti, un'accusa secca 
e terribile: concorso nel seque­
stro di Cesare Casella. I quattro 
che nel rapimento Casella 
avrebbero svolto ruoli diversi e 
in qualche caso intercambia­
bili (telefonisti, vivandieri, cu­
stodi, ecc.), in passato sono 
già stati accusati per associa­
zione a delinquere o parteci­
pazione ad altri rapimenti. 

Come si è arrivati ai Barba­
ro? Dice Colucci: «Siamo partiti 
da indagini su calabresi che si 
sono insediati nell'hinterland 
milanese e pavese. Per i ri­
scontri siamo venuti diverse 
volte In Calabria. Quello di sta­
notte è il frutto di una lenta ac­
cumulazione di prove, indizi, 
verifiche pazienti. Dalla libera­
zione non abbiamo mai molla­

to un minuto. Ci siamo serviti 
anche di strumenti tecnici e 
scientifici, non posso dirvi qua­
li, per verificare ogni cosa». Pe­
dinamenti, intercettazioni tele­
foniche, ritrovamento di docu­
menti, controlli bancari e sugli 
spostamenti dei Barbaro che 
andavano su e giù tra Conico 
e Buccinaste i due paesini tra 
Milano e Pavia dove sarebbe 
nato il calvario di Cesare, e Pia­
ti, uno del grandi terminali na­
zionali dell'industria del rapi­
mento. Alla fine di questo lavo­
ro il sostituto di Pavia, Vincen­
zo Calia, titolare delle Indagini, 
ha chiesto al giudice delle in­
dagini preliminari (Gip) gli ar­
resti ed il Gip, dopo una prima 
valutazione delle prove, li ha 
concessi. «Tenga presente -di­
ce Colucci mentre s'infila sul­
l'aereo - che col vecchio codi­
ce avremmo avuto un canestro 
più pieno». 

1 Barbaro sono stati catturati 
tutti quanti nel sonno, dentro 
le loro abitazioni al centro del 
paese. Mamma Angela, duran­
te lo struggente pellegrinaggio 
alla ricerca del figlio, quando 
s'incateno per la prima volta 

per far vedere a tutta l'Italia co­
m'era ridotto il suo ragazzo, si 
legò alla vecchia cabina telefo­
nica nella piazza centrale di 
Piati: praticamente ad un pu­
gno di metri dalle case in cui 
abitavano I presunti carnefici 
di Cesare. L'operazione non 
s'è ancora conclusa: «Stiamo 
ricercando almeno altre 3 per­
sone», avverte Colucci mentre 
il tam-tam delle Indiscrezioni -
racconta di un quinto (segre­
tissimo) fermo o arresto. 

Il blitz contro i Barbaro, a cui 
hanno lavorato le polizie di 
Reggio, Pavia e Milano, è scat­
tato alle 3 della notte tra lunedi 
e martedì sulla base di un pia-
no del capo della mobile reg­
gina, Francesco Speranza, un 
poliziotto di grande esperienza 
che viene dalla scuola paler­
mitana. Piati, slamo nel cuore 
dell'Aspromonte, è stato inte­
ramente «chiuso» con quasi 
300 uomini (c'erano i rinforzi 
del Nucleo prevenzione crimi­
ne della Campania) per impe­
dire a chiunque di sgusciare 
dal paese verso gli anfratti e le 
piste aspromontane. Mitra in 

pugno e tute mimetiche, sono 
scattate in contemporanea 
una cinquantina di perquisi­
zioni mentre in provincia di Mi­
lano e di Pavia si bussava ad 
altre porte di personaggi rite­
nuti complici dei Barbaro. Gli 
arrestati, per usare l'espressio­
ne di uno degli inquirenti, «so­
no cascati dalle nuvole». Im­
possibile chiedere conferme a 
Cesare: tutti i Casella risultano 
in vacanza all'estero. 

I poliziotti hanno lavorato In 
un clima irreale fino alle 7 del 
mattino. Per le strade non s'è 
visto nessuno, ma tutto il paese 
era giù dal letto, dietro gli scuri 
a cercar di capire il perchè di 
quel vero e proprio rastrella­
mento. I cognomi, in questi 
paesi, si ripetono con frequen­
za: «Abbiamo avuto qualche 
difficoltà a trovare le case giu­
ste. Sui muri II non ci sono i no­
mi delle vie ed è inutile chiede­
re in giro. Nessuno sa niente. 
Noi abbiamo controllato tutti i 
Barbaro. Abbiamo dovuto 
sfondare qualche porta, ma 
tutto sommato è andata benis­
simo». 

Tutti gli uomini di «u castanu» 
boss dell'Anonima sequestri 
m REGGIO CALABRIA. Il SUO 
mito venne incrinato nel gen­
naio del 1989. Fu allora che 
Francesco Barbaro, «Cicciu u 
castanu» venne arrestato in 
Aspromonte. Per nove anni gli 
avevano dato la caccia, poli­
zia, carabinieri, corpi speciali: 
tutto inutile perchè «il re dell'A­
spromonte' sulle sue monta­
gne. I territori impervi e tor­
mentati di Piati, era imprendi­
bile. Da 11 «u castanu» per quasi 
un decennio, sostengonoipoli-
zia e carabinieri, aveva diretto 
l'industria dei sequestri. Con­
dannato a 29 anni,con senten­
za definitiva, per il sequestro 
del commerciante reggino Tul­
lio Fattorusso (500 milioni del 
1973) era già stato coinvolto in 

quello del possidente Carmelo 
Buda (76 mllonl nel 1971). 
Poi. sempre da lassù, avrebbe 
manovrato per Marco Fiora e 
Claudio Marzocco, per II 
gioielliere Giuseppe Gallo e 
l'industriale Domenico Vara-
calli. 

Per questa via la cosca è di­
ventata potentissima e ricca. In 
agosto scorso,.quando contro 

' il clan scattò un provvedimen­
to di sequestro cautelare dei 
beni, i carabinieri accumularo­
no «roba» per oltre dodici mi­
liardi: macchine di lusso e fuo­
ristrada, automezzi per la mo­
vimentazione terra (che signi-

- fica partecipazione ai subap­
palti), fabbricati, imprese edili, 

attività commerciali. Eppure 
Francesco Barbaro, trent'anni 
fa era pastore, figlio di pastore, 
e nessuno dei suol parenti ha 
mai presentato un modello 
740. 

Antonio e Giuseppe Barba­
ro, due del figli di «u castanu», 
In passato erano stati denun­
ciati per associazione a delin­
quere e accusati di partecipa­
zione ad altri sequestri. Un al­
tro figlio di Francesco, il trenta­
cinquenne Domenico, fi inve­
ce in carcere. SI costituì nel no­
vembre del 1988 per scontare i 
22 anni di carcere definitivo 
per un omicidio commesso a 
Milano, dove ammazzò in un 
nigth club un giovane palermi­
tano «che gli aveva mancato di 

rispetto». 
Al clan sono affiliati anche i 

Trimboli ed i Romeo. Saverio 
Romeo, uno dei proprietari di 
parte del beni immobili seque­
strati lo scorso agosto, ha spo­
sato la figlia di don Ciccio. E' il 
cugino dell'uomo arrestato nel 
blitz di Piati. Nessuno che non 
sia imparentato coi Barbaro 
può far parte della COSca. I vin­
coli all'Interno del clan devono 
'essere a prova di-pentito:' non 
' a caso di pentiti bcotlaboratori 
delle forze dell'ordine non so­
no mai comparsi nella «'d'ina» 
di «u castanu»: pastore, seque­
stratore, carcerato e miliarda­
rio. Come è giusto che sia per 
la cosca leader nell'industria 
del rapimento. OAV. Saverio e Antonio Barbaro due dello persone arrestate per il sequestro Casella 

Stoppani da ieri alla sbarra 
«La salute degli operai? 
Un nostro bene prezioso» 
Ma 11 sono morti di cancro 
Dopo undici anni di istruttoria è iniziato ieri mattina 
in Tribunale il processo per le sospette morti da can­
cro fra le maestranze della Stoppani. Alla sbarra il 
proprietario e i dirigenti succedutisi alla guida della 
società e dello stabilimento di Cogoleto negli anni fra 
il 1975 e 1982. Risarcite le famiglie, sul banco della 
parte civile sono rimasti solo il Consiglio di fabbrica e 
il sindacato dei chimici della Cgil. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIENZI 

• i GENOVA. «La società ha 
sempre prestato la massima 
cura alla manutenzione degli 
impianti e alla salute delle 
maestranze, anche perchè la 
trascuratezza, alla fin fine, si 
rivela antieconomica. E noi 
abbiamo sempre lavorato per 
il profitto. Per il profitto del­
l'impresa, naturalmente, e 
non per il profitto del padro­
ne». Parola di padrone, nella 
fattispecie di Plinio Stoppani, 
settantenne e inossidabile 
proprietario dell'omonima 
fabbrica chimica che in vari 
decenni di proficua attività ha 
•cromato- la fetta di riviera li­
gure corrispondente alla foce 
del Lerone, tra Arenzano e 
Cogoleto. 

La sua filosofia Stoppani 
l'ha illustrata ieri mattina in 
Tribunale, dove è comparso 
con l'accusa di omicidio col­
poso plurimo e lesioni colpo­
se per la micidiale insalubrità 
perdurata, nei decenni di cui 
si diceva, all'interno dello sta­
bilimento di Cogoleto. Alla 
sbarra, insieme a lui. anche la 
sorella sessantacinquenne, 
Selene e un manipolo di diri­
genti della società e della fab­
brica: Carlo Maria Cornale, 
Pietro Interollo, Duilio Cane-
pa, Graziano Amidei. France­
sco Dimkhino. Massimo Prin­
cipi, Andrea Vaccari, Seba­
stiano Vasuri. Al centro del 
processo - approdato al di­
battimento dopo undici anni 
di tormentata e complessa 
istruttoria - undici decessi per 
tumore polmonare e sei casi 
di perforazione del setto nasa­
le riscontrati tra i dipendenti 
della Stoppani negli anni fra il 
75 e 1*83: cancri e lesioni che, 
secondo l'accusa, sono state 
provocate dall'esposizione al 
cromo all'interno dello stabili­
mento. 

Sul banco delle parti civili, 
però, ieri mattina e èrano sol­
tanto il Consiglio di (abbica e 
il sindacato dei chimici Cgil; 
nei febbraio dell'89. infatti, le 
famiglie dei morti sono state 
risarcite con trenta milioni 
ciascuna, e le vittime della 
perforazione del setto nasale 
con 5 milioni a testa, e sono 
usciti tutti dal processo; quan­
to al fronte sindacale, Llil e 

Cisl si erano dissociate dall'a­
zione legale l'estate scorsa e, 
giusto l'altro, ieri i portavoce 
della Cisl locale hanno ribadi­
to, in una conferenza stampa, 
le loro ragioni: «Pagando i ri­
sarcimenti - hanno detto - l'a­
zienda ha di fatto ammesso i! 
nesso causale diretto tra in­
quinamento in fabbrica e ma­
lattia dei dipendenti: inoltre in 
questo ultimo periodo sono 

. stati attuati gli interventi che 
avevamo richiesto per una 
produzione "pulita"; i nostri 
obbiettivi erano questi, sono 
stati entrambi raggiunti e tan­
to ci basta». • - • 

Dunque, ieri mattina, la pri­
ma udienza, che ha registrato 
l'interrogatorio degli imputati; 
contumace la sola Selene, 
•che comunque - ha spiegato 
il fratello - si è limitata a sosti­
tuirmi formalmente in consi­
glio di amministrazione quan-

~ do ho avuto problemi di salu­
te, ma non ha mai avuto parte 
nella gestione della società e 
della fabbrica». Anche riguar­
do al proprio ruolo Plinio 
Stoppani si è premurato di 
prendere le distanze: «sono 
stato amministratore - ha pre­
cisato - di molte importanti 

. società e per la Stoppani mi 
occupavo solo delle decisioni 
più importanti, degli indirizzi 

. generali»; dopo di che si è di-
r leso sostenendo che, fatto sal­

vo il profitto, per tutelare la sa­
lute delle maestranze è stato 
fatto il possibile e l'impossibi­
le. E i coimputati gli hanno fat­
to doverosamente eco, giu­
rando e spergiurando sui 
grandi investimenti strutturali 
e sull' adozione puntuale e 
senza risparmio di tutte le 
cautele anti-inquinamento. 

Da oggi saranno di scena i 
testimoni, poi ci sarà il capito­
lo fondamentale della batta­
glia fra I periti: quelli dell'ac-

'"' cusa sosterranno, dati e stati­
stiche alla .mano, che tra gli 
operai Stoppani il rischio di 
un tumore polmonare ora, (at­
tualmente la fabbrica è fer­
ma) del 261% superiore a 
quello della popolazione ligu­
re, del 155% a quello della po­
polazione genovese e del 

- 126% a quello della popola­
zione italiana. 

NU0VESP0RTWAG0N 1 .3 . 
LA VERSATILITÀ E L'ELEGANZA DI SEMPRE, 

DA OGGI €0M UN VANTAGGIO IN PIIK. 
Nuove SportWagon 1.3 e 1.3 L 

a L 17.850.000 e L 19.650.000. 
Di una SportWagon conoscete la classe, la 

versatilità e la raffinatezza delle soluzioni tec­

niche. Da oggi, l'impegno di Alfa Romeo e dei 

suoi Concessionari si traduce in qualcosa di 

più: un prezzo pulito, chiavi in mano, assolu­

tamente competitivo, per le due nuove versioni 

1.3 e 1.3 L. Nuove SportWagon 1.3 e 13 L: le 

stesse grandi prestazioni del motore boxer con 

due allestimenti diversi, per un unico concetto 

di esclusività e un grande piacere di guida 
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SPOITÌttCOM. SI PORTA DIETI0 UN MORDO. 

8 l'Unità 
Mercoledì 
9 gennaio 1991 


